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Heidegger, la filosofa e il Corriere antigermanico

Author : Francesco Aqueci

 Sul Corriere della sera del 31 luglio 2015, a pagina 41, la “Terza pagina”, appare
un altro articolo della filosofa Donatella Di Cesare sui Quaderni neri del filosofo
crociouncinato, Martin Heidegger. Titolo: Il monito di Heidegger ai tedeschi: «Non
piegatevi alla democrazia». Occhiello: Rimase salda la fede del pensatore nella
missione mondiale della Germania. La filosofa dichiara in apertura che non le basta il
ritornello di un Heidegger hitleriano e antisemita. Lei ritiene doveroso «comprendere
quel che è avvenuto in Germania, prima e dopo il 1945». Questa dichiarazione è
molto importante, perché fa capire perché il Corriere pubblichi articoli di questo
tenore, con l’asettica titolazione redazionale sopra riportata, e in cui si possono
leggere espressioni come «l’aggettivo “metafisico” indica la profondità di un
antisemitismo a cui è attribuito un rango filosofico». Il fatto è che la filosofia in questa
storia non c’entra niente, o meglio, è la foglia di fico di un sordo fronte
antigermanico, economico politico e culturale, che non ha il coraggio di affrontare a
viso aperto l’odierna Germania eurocratica, e la punzecchia con simili polemiche
culturali, in cui vengono fatte passare enormità che in tempi normali non sarebbero
degne nemmeno del cestino della carta. Insomma, più che alla filosofa, è al Corriere
della sera e a quegli ambienti di cui dicevamo, che importa non tanto capire, ma
cercare di contenere la debordante Germania del dopo 1945, un dopo che riguarda
soprattutto i nostri giorni. Le prove di questa che si ritiene una astutissima tattica
polemica politico-culturale stanno nel contenuto dell’articolo in questione, stilato con
il solito sprezzo del ridicolo dalla filosofa “comprendente”, autrice per altro di un altro
articolo sul Corriere in cui, guarda caso, dava per morta la filosofia tedesca1.
Insomma, la Di Cesare è vox clamantis, ma dietro c’è chi ghigna, pensando di far
chissà quale dispetto all’odiata Teutonia. Dicevamo, le prove. La filosofa, infatti, al di
là dell’ormai stucchevole antisemitismo, è interessata a far emergere ulteriori
contenuti di cui i nuovi Quaderni neri sarebbero una preziosa testiomonianza. Quali
sono questi contenuti? Il primo è l’interrogazione di Heidegger circa la «scrupolosa
radicalità con cui i tedeschi compiono anche gli errori più eclatanti». La filosofa subito
ci rassicura: rispetto a ciò, in Heidegger non c’è critica o ripensamento, poiché
«Heidegger fa corpo con il popolo tedesco». Tradotto: i tedeschi non cambiano mai,
come dimostra l’ostinazione con cui stanno imponendo l’austerità che ci sta
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devastando, ma alla quale non possiamo sottrarci se vogliamo continuare a
partecipare al gran ballo di società, anche se, come direbbe Berlusconi, ci tocca
ballare con la zitella coi baffi. Il secondo contenuto è la denuncia da parte di
Heidegger dello «scandalo» non dello sterminio degli ebrei, ma del fatto che alla
Germania «è stato impedito di compiere la sua missione nella storia». Per Heidegger,
lo scandalo mondiale che minaccerebbe la Germania è «l’incapacità di immergersi
nel proprio destino, disprezzando il “mondo” della modernità». Qui la traduzione,
anche per colpa di Heidegger, che infila una delle sue frasi a gomitolo pazzo, non è
proprio immediata, e bisogna aspettare la fine dell’articolo per coglierne il senso,
che intanto provvisoriamente è il seguente: questi tedeschi sono folli, fissati con
questa missione mondiale cui li chiamerebbe il loro destino. Il terzo contenuto è la
preoccupazione di Heidegger che la Germania perda la propria essenza: secondo la
filosofa, «Heidegger incita i tedeschi a non tradire se stessi, a non arrendersi
all’occupazione, a non sottomettersi alla “democrazia mondiale”». Anche qui, la
traduzione non può che essere provvisoria, ma è abbastanza chiara: questi tedeschi
non si sono mai arresi, e sotto sotto non sono affatto “democratici”, perché con la
scusa delle “regole” e dei “compiti a casa” tengono il banco tutto per loro. Il quarto
contenuto, infine, con cui si chiude l’articolo, chiarisce tutti quelli che precedono.
Infatti, la conclusione della filosofica vox clamantis è che il resoconto degli anni tra il
1945 e il 1948 che Heidegger opera nei Quaderni neri, è quello di un Germania
«violata, esausta e dissanguata, ma non definitivamente sconfitta, pronta a ritrarsi
nel proprio autunno, in attesa che torni la sua ora nella storia. Perché quell’ora
verrà. E la Germania non potrà più mancarla». E, infatti, l’ora è giunta, e la
Germania la sta cogliendo in pieno, con grande scorno degli ambienti antigermanici
di cui dicevamo, ai quali, nella loro pavidità, non sta restando altro che nascondersi
dietro i patetici sofismi della “filosofa che vuole capire”. 

1. La filosofia tedesca è morta. Dopo 300 anni [?]
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